
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Duplice durissimo avvertimento del governo di Tel Aviv: 
ai palestinesi perchè cessino immediatamente i lanci 
di Katiuscia dal sud del Libano e a re Hussein 

3 perchè non impedisca in alcun modo i raid aerei israeliani 

«Passeremo sui cieli della Giordania» 
Shamir apre a destra e dice: con l'Olp n o n trat teremo mai 

Cresce in Marocco la pressione-dell'opinione pub
blica, sul governo, perchè vengano ritirate, le truppe 

• daKìoifo e si schieri apertamente ccrrì l'Irate Indetta 
una manifestazione per domenica, mentre si succe
dono gli appelli ed i comunicati pro-Saddam e con
tro «imperialisti e sionisti». Gli ambasciatori del Ma-
ghreb sono stati ricevuti in Portogallo dal ministro 
degli Esteri Joao de Deus Pinheiro. 

Wm RABAT. Si intensificano in 
Marocco le pressioni dei partili 
dell'opposizione e dei sinda
cati perche re Hassan li ritiri il 
contingente di 1.200 uomini 
inviato nel Golfo in appoggio 
alle Ione multinazionali. Il neo 
comitato nazionale per la soli

darietà con II popolo iracheno, 
che riunisce le principali orga
nizzazioni sindacali e le forma
zioni politiche di destra e di si
nistra all'opposizione, ha de
nunciato In un comunicato «la 
barbara aggressione perpetra
ta dalla coalizione imperiali-

La Croce rossa 
«La censura 
copile stragi» 
Quando il velo della censura cadrà, vedremo morti, 
distruzioni e sofferenze senza precedenti. E sarà or
rore e raccapriccio per tutto il mondo, dice il presi
dente del Comitato internazionale della Croce ros
sa, che parla ai potenti e ai guerrieri di oggi e chiede 
che si fermino. Anche la Caritas, sezione italiana, dà 
le cifre che la TV non racconta. Dice Monsignor Pasi
ni: «Migliaia di famiglie disintegrate* 

M ROMA. Non sappiamo 
nulla, ma il giorno che sapre
mo potremmo sussultare di 
raccapriccio e di orrore per 
quelle morti, per le sofferenze. 
per le devastazioni Non culla
tevi dietro una censura che na
sconde questi stermini, non il
ludetevi, dice da Ginevra il pre
sidente del comitato della Cro
ce rossa intemazionale. La 
guerra ha I suol risvolti dram
matici, le sue code incontrolla
bili anche per chi è in salvo in 
questa parte del globo. Quan
do il velo della censura si alze
rà e «tutto l'orrore delle soffe
renze inflitte ai popoli della re
gione» cadrà sotto gli occhi del 
mondo, quando verrà mostra
to quali armi hanno colpito al
la cieca, hanno Irantumato po
poli e cose, disintegrato fami-
olle, chi mai potrà sfuggire al-
"orrore, alla nausea? ITdlspe-
rato appello è di Cornelio 
Sommaruga che, dall'alto del
la sua canea di un'istituzione 

di soccorso mondiale, quale la 
Croce rossa, tenta di parlare a 
tutti i guerrieri in campo. Fer
matevi, dice nell'appello di ie
ri, solenne e senza precedenti. 

' «1 principi Irriducibili e univer
sali dell'umanità e delle esi
genze della coscienza pubbli
ca, potrebbero sparire di fron
te ad ellimeri imperativi politi
ci, militari o di propaganda». 
Fermatevi, ripete «è "ultima 
possibilità che ci è offerta di, 
prevenire uno scacco ancora 
più grave del ricorso alla forza» 

Le parole di Sommaruga so
no anch'esse -cieche-, il Comi
tato della Croce rossa Intema
zionale non ha notizie, non I 
nomi dei prigionieri, non l'en
tità delle devastazioni. Ma un 

. tragico immaginario si fa avan
ti. -Il diritto di scegliere metodi 
e mezzi di guerra non è Illimi
tato. Le armi indiscriminate so
no proibite. Feriti, civili e mlll-

: tari, e prigionieri di guerra de
vono comunque essere protei-

Duplice durissimo avvertimento israeliano: ai palesti
nesi, perchè cessino i lanci di Katiusce nel sud Liba
no (dove anche ieri ci sono stati duelli di artiglieria e 
razzi) e alla Giordania perchè non tenti, nel caso 
scatti la ritorsione contro Tirale, di impedire agli aerei 
israeliani l'attraversamento del suo spazio aereo. E 
Shamir tuona contro l'Olp, negando che possa avere 
qualsiasi parte in un futuro negoziato di pace. 

OAt NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

tm GERUSALEMME. Se i pale
stinesi cercheranno di provo
care una escalation in sud Li
bano »la faremo finita imme
diatamente», se la Giordania 
cercherà di fermare gli aerei 
israeliani diretti contro l'Irak 
•non ci sarà pia un'aviazione 
giordana». Queste dure dichia
razioni di due alti esponenti 
militari israeliani danno il pol
so del clima creato da due set
timane di guerra del Golfo e di 
forzato •autocontrollo» di fron
te ai ripetuti attacchi missilistici 
Iracheni. Il primo ministro Sha
mir ha fatto loro eco: «Noi non 
abbiamo - ha detto - una poli
tica o una filosofia del conteni
mento, le nostre forze armate 
attendono soltanto l'ordine 
per rispondere agli attacchi». 
La preoccupazione, qui, sem
bra essere anche quella di can
cellare l'Impressione che i mi
litari mordano il freno di fronte 
alla impossibilita politica di 
passare subito all'azione. Su 

questo terreno si è mosso an
che il capo di stato maggiore, 
generale Dan Shomron, che in 
una lunga intervista televisiva 
ha grandemente elogiato il 
•fronte civile», vale a dire il 
comportamento della popola
zione, e alla domanda se co
me militare non si senta fru
strato dalla forzata inerzia di 
fronte'agli attacchi missilistici 
iracheni, ha risposto che -non 
c'è divario tra gli interessi delb 
Stato d'Israele e gli interessi e 
le esigenze delle forze armate». 

Il punto più delicato e più 
•caldo» è senz'altro, in questo 
momento, il confine con il Li
bano. Ieri per il quarto giorno 
consecutivo i guerriglieri pale
stinesi sono entrati in azione, 
lanciando una quindicina di 
razzi Katiuscia contro la «fascia 
di sicurezza» controllata dalle 
truppe israeliane in territorio li-
banese. Benché fin dal primo 
giorno nessuno dei razzi abbia 
colpito l'alta Galilea, la scorsa 

notte la popolazione di Metul-
la (la cittadina più vicina al 
confine) ha ricevuto dalle au
torità militari l'ordine di dormi
re nei rifugi; e le artiglierìe 
israeliana e della milizia del 
generale Lahad hanno martel
lato a lungo la zona dcll'lqlim 
el Touffah - dove sono state al
lestite le rampe di lancio dei 
Katiuscia - e il campo profughi 
palestinese di Rashidiych. Se
condo il portavoce dei caschi 
blu» dislocati nella zona, Ti
nnir Goksel, il bombardamen
to «è stato il più pesante degli 
ultimi anni-; la polizia libanese 
riferisce di alcune persone feri
te (nei bombardamenti dei 
giorni scorsi c'erano stati sei 
morti), di molte case in fiam
me e della fuga da Rashidiye di 
almeno meta della sua popo
lazione. 

Ieri mattina, al termine del 
bombardamento notturno 
protrattosi - secondo il già ci
tato portavoce dell'Orni - dalle 
8 di sera fino alle 4 del mattino, 
il comandante israeliano della 
regione nord, generale Yossi 
Peled, ha minacciato una ri
sposta ancora più dura se i 
lanci di Katiusce continueran
no. «Deve essere chiaro - ha 
detto il generale parlando alla 
radio - che non intendiamo la
sciarci trascinare in una gra
duale escalation, ma che la fa
remo finita immediatamente». 

Altrettanto duro l'avverti

mento rivolto alla Giordania 
dal comandante delle forze 
aeree israeliane, generale Avi 
Bln-Nun. Dopo aver affermato 
che l'aviazione ha già predi
sposto i piani per la ritorsione 
contro l'Irak, il generale Bin-
Nun ha detto che la Giordania 
«perderà tutto» se cercherà di 
ostacolare l'azione degli avio
getti israeliani. Israele - ha 
proseguito - non ha nulla con
tro la Giordania e si limiterà 
dunque, al momento della «ri
sposta» contro l'Irak, ad attra
versare 11 più rapidamente pos
sibile il suo spazio aereo, che 
del resto è stato già attraversa
to dai missili Scud diretti con
tro lo Stato ebraico. «Abbiamo 
bisogno di volare sopra la 
Giordania - ha detto Bin-Nun -
per guadagnare tempo e per 
compiere la nostra missione». 
Ma se la Giordania, gli e stato 
chiesto, non comprenderà 
questa esigenza e cercherà di 
opporsi? «Allora non ci sarà 
più un'aviazione giordana», è 
stata la secca ed agghiacciante 
risposta.-- . 

Israele dunque mostra i den
ti e si dice pronto all'azione, e 
ciò trova riscontro in un irrigi
dimento del quadro politico. 
Parlando ad una foltissima de
legazione di ebrei francesi, 
Shamir ha ieri tuonato contro 
l'Olp negando recisamente 
che essa possa domani avere 
un qualsiasi ruolo negoziale. 

«Hanno detto due anni fa - ha 
af fermato Shamir - che voleva
no là pace con Israele, che ri
nunciavano al terrorismo, ma 
poi e bastata una frase del dit
tatore di Baghdad, che minac
ciava di bruciare la metà di 
Israele, e si sono subito messi 
al suo fianco, si sono fatti parti
giani di questo dittatore, di 
questo assassino. L'Olp - ha 
esclamato a questo punto il 
premier in tono veemente -
non.potrà mai essere un inter
locutore, un partner in un ne
goziato di pace». Lo stesso 
Shamir sta trattando il formale 
ingresso neL governo del parti
to ultra-nazionalista Molcdet, 
guidato dal generale Rehavam 
Tzevi detto «Gandhi», che pro
pugna l'espulsione dai Territo
ri di tutti i palestinesi. Finora il 
Moledet appoggiava il governo 
dall'esterno; ora Tzevi orlereb
be un ministero senza portafo
glio ed entrerebbe nel consi
glio di difesa. E proprio ieri Fei-
sai Husseini, il più noto espo
nente dei Territori, è stato con
vocato dalla polizia e interro
gato per due ore. 

Per finire una notizia dal 
Golfo: l'aviazione americana 
ha individuato e distrutto la 
rampa mobile da cui è stato 
lanciato lo Scud che l'altroieri 
sera ha colpito la Cisgiordania. 
Ma il generale Shomron am-

. monisce che il rischio di un at
tacco, anche chimico, è anco
ra attuale. 

«Contro rimperialismo e il sionismo» 
Cresce in Marocco la «fede» in Saddam 
sta-slonlsta capeggiata dagli 
Usa al dannraeirirak». Il^eò 
«tìntila*» h i quindi chiesti: I 
ritiro delle truppe marocchine 
e delle altre forze straniere dal 
Golfo; una tregua; l'invio di 
personale sanitario in Irak; una 
campagna per la raccolta di 
sangue, medicinali e viveri a 
favore degli iracheni. Al con
tempo è slata indelta una mar
cia pacifista per domani. 

Hassan II ha vietalo sinora le 
manifestazioni di piazza a fa
vore dell'Irak, ma ha chiuso un 
occhio sulle critiche mosse dai 
mass media alla linea seguita 
dal Marocco in ordine alla 
guerra nel Golfo, e non ha fatto 
nulla per impedire lo svolgi
mento dello sciopero generale 
di lunedi scorso. 

* L'accademico del Marocco, 
i Abdelkrim'DhaUab,. direttore 
! 3ttSr$Wfu»Q quotidiano ma-

grebino in lingua araba. Al 
1 Alcun, ed ex presidente dell'as

sociazione degli scrittori ma
rocchini, ha lanciato un breve 

. ma intento appello agli intel-
1 lettuall di tutto il mondo. «Intel

lettuali unitevi'- si legge nel-
l'appello-contro l'aggressione 
colonialista, imperialista e sio-

. nista perpetrata ai danni del 
popolo iracheno. Contro la di-

' struzione premeditata delle 
città, dei villaggi, delle case e 
del rifugi da parte dell'aviazio
ne e dei missili e contro l'ac
cerchiamento dell'Irak dal cie
lo, dalla terra e dal mare. Con
tro I massacri e l'eliminazione 
dei bambini, dei vecchi e delle 

donne In lrak e nel Kuwait me
diante le bombe degli aeropla-
nl4evasuuori..i.iìsr 
. Sempre ieri.sul fronte diplo
matico, il ministro degli Esteri 
portoghese Joao de Deus Pi
nheiro ha ricevuto gli amba
sciatori dei paesi del Maghreb, 
che gli hanno esposto la loro 
posizione nel confronti del 
conflitto in corso. I diplomatici 
magrebini hanno informato il 
ministro portoghese delle ini
ziative dell'Unione del Magh
reb arabo (Uam) per la cessa
zione delle ostilità e per una 
sollecita riunione del Consiglio 
di sicurezza delle nazioni Uni
te a questo proposito. 

I capi delle missioni diplo
matiche di Marocco, Algeria, 

. Tunisia e Libia (la Mauritania, 
. l'altro paese membro delia 
MJ*»)t*fl^ aisporrt di amba-

sciata a Lisbona) hanno chie
sto a Joao de Deus Pinheiro un 
maggiore impegno del suo go
verno nella ricerca della pace 
e di una soluzione ai diversi 
problemi che riguardano il Me-
dioriente e l'Africa settentrio
nale. Il ministro degli Esteri 

; portoghese, ha detto poi un 
.•' portavoce, ha assicurato la di-
' sponlbilità del Portogallo a 

contribuire alla soluzione di 
questi problemi. 

Intanto, la guerra del Golfo 
si sta ripercuotendo negativa- ' 
mente sull'economia del re
gno di Hassan II. Il settore 
maggiormente penalizzato è il 
turismo, principale risorsa eco

nomica del paese. Il settima
nale La vie economique. nel 
Ho-ultimo numero indlea che 
si è ridotta sensibilmente la 
presenza turistica straniera du
rante le vacanze di line d'an
no. Fino al 1990 l'introito turi
stico medio per lo stato maroc
chino oscillava sui nove miliar
di di dirham all'anno (circa 
1.500 miliardi di lire) e l'indu
stria turistico-alberghiera dava 
lavoro a trecentomila persone. 
Per questo motivo il governo di 
Rabat ha deciso di creare da 
Ieri una «cellula di crisi». Oltre 
alla psicosi degli attentati, gio
ca anche contro il Marocco il 
timore degli europei di essere 
male accolti da una popola
zione che appoggia totalmen
te la causa irachena. 

ni ,1. i.yy^li y ^ j q ^ w . ^ y j . 

ti, ci sono regole che gli stati si 
sono impegnati a rispettare». 
Spera in qualcosa nei prossimi 
giorni, un convoglio con 19 
tonnellate di medicinali l'altro 
Ieri è entrato a Baghdad, col 
permesso del governo. Forse 
da quel canale sapremo. Ma 
ora sui diciassette giorni di 
guerra non c'è nulla, nessuna 
informazione. 

Ciò che passa attraverso la 
censura non sono numeri, ma 
calcoli approssimativi eppure 
terribili: aumenta sempre più il 
numero di combattenti che fi
niscono prigionieri. E di quelli 
in mano a Baghdad è scono
sciuta la sorte. Ma c'è una mol
titudine pacifica, suo malgra
do presa tra i due fuochi. Dice 
Sommaruga che milioni di ci
vili sono «stati presi in trappola 
dall'occupazione e dai bom
bardamenti», sono vittime de
stinate dell'ammasso «di un 
potenziale distruttore spaven
toso dei belligeranti». Quante 

devastazioni irreversibili vedre
mo? I numeri della fuga da 
quell'inferno, e i visi di quei 
numeri, li ha raccontati ieri il 
direttore delta Caritas. attraver
so la Radio Valicai». E un eso
do biblico, più drammatico di 
quello che i fotogrammi dei 
corrispondenti dal fronte rac
contano. Non bastano cento 
schermi, e fiumi di parole per 
contenerlo. Eccola fa fuga dal 
terrore. Sono due milioni di 
uomini, donne, bimbi, vecchi. 
Sono profughi rifugiati in Gior
dania. Ed è solo II primo bilan
cio in mano alla Caritas. Ma 
chi li vede? Chi si ricorda, chi li 
immagina? Nessuno, risponde 
Monsignor Giuseppe Pasini, 
l'opinione pubblica è frastor
nata da spettacoli di guerra te
levisivi. E poco sensibile ai ter
ribili costi umani del conflitto. 
•L'impressione che ne ricava la 

f;ente - spiega il direttore ita-
lano dell ente cattolico di soc

corso - è che si tratti di una 
specie di battaglia campale vi-

Greenpeace: il disastro è 100 volte 
peggiore di quello della Exxon Valdez 

Piano italiano 
?er attaccare 
a marea nera 

L'Italia ha presentato ieri, alla «task force» am
bientale di Bruxelles, un pacchetto di offerte per 
un'eventuale «missione ecologica» nel Golfo. Si 
tratta di un piano di emergenza che prevede l'uso 
tempestivo di disperdenti con mezzi aerei e l'uti
lizzo di una flotta per una bonifica meccanica del 
mare inquinato. È previsto anche un contributo in 
attrezzature e mezzi. 

Cornelio 
Sommaruga 
presidente del 
Comitato 
Internazionale 
dela Croce 
Rossa: 
accanto. 
profughi in 
Giordania. 
Sopra, 
un bambino tra 
le macerie 
a Tel Aviv 
euna lezione 
in Israele 
con le 
maschere 
antigas 

sta alla televisione, ma ci si 
rende meno conto che dietro 
ogni missile che viene lancia
to, dietro ogni bomba che vie
ne sganciata, ci sono delle per
sone che probabilmente 
muoiono. Persone che vanno 
considerate in gran parte inno
centi. Il rischio è che facendo 
la guerra contro Saddam, si fa 
la guerra contro il popolo ira
cheno. E si finisce per pensare 
che quello è il nostro nemico.» 

Al diciassettesimo giorno di 
guerra sono migliaia quelli che 
stanno girando nel labirinto 
delle bombe per scappare: 
«sono persone che lavoravano 
in lrak e Kuwait, ora cercano 
scampo», dice Monsignor Pasi
ni. Ma anche cittadini, abitanti 
dei due paesi, perchè «non 
possono resistere ai bombar
damenti». Sono ancora queste 
le fotografie negate, famiglie 
smembrate che non hanno al
cun futuro. E la guerra, forse 
più vera, raccontata da Roma. 

• BRUXELLES. Mentre infuria 
la guerra, continuano le inizia
tive per limitare i danni ecolo
gici. Ieri sul tavolo della «task 
force» ambientale di Bruxelles 
è stata presentata la proposta 
italiana per arginare la marea 
nera che sta devastando il Gol
fo Persico. Allo scoppio della . 
guerra, la protezione civile ita
liana aveva commissionato ad 
alcuni esperti uno studio accu
rato sulle strategie d'intervento 
in caso di fuoriuscita di greggio 
in mare. Si prevede l'uso tem
pestivo di disperdenti con 
mezzi aerei e l'utilizzo di una 
flotta che possa procedere ad 
una bonifica meccanica del 
mare inquinato dal petrolio. I 
mezzi navali ed aerei dovreb
bero-impedire alla macchia 
nera afcraggtungere fa costa. : 
mentren paesr-mlnacclarl dal 
petrolio potrebbero mettere In 
atto azioni coordinate per bo
nificare le coste. Per far questo 
l'Italia sta facendo un rapido 
inventario delle disponibilità 
esistenti sia da parte dell'am
ministrazione pubblica che di 
ditte private. 

L'offerta italiana prevede di 
mettere in campo circa dieci 
chilometri di panne, skimmer 
per raccogliere il greggio, pic
cole imbarcazioni di supporto 
, pompe e 18 tonnellate di mi
crobatteri per aggredire le 
macchie di petrolio. 

Per ora è difficile prevedere 
quali saranno le conseguenze 
del disastro. Secondo un rap
porto di Greenpeace, illustrato 
ieri a Torino da Gianni Squitie-
ri, presidente nazionale di 
Greenpeace-Italia, i danni del
la marea nera nelle acque del 
Golfo saranno superiori alme
no cento volte a quelli causati 
dalla fuoriuscita di 230.000 
tonnellate di greggio nei mari 
dell'Alaska, avvenuta due anni 
fa a causa di un incidente alla 
nave Exxon Valdez. Il rapporto 
consta in una ventina di pagi
ne aggiornate con gli ultimi 
eventi del Golfo e realizzate 
grazie alle ricerche di tecnici 
americani, tedeschi, olandesi 
e inglesi. «Analizzando gli studi 
relativi ai vari metodi di pulizia 
della macchia di petrolio nel
l'Alaska - ha detto Squllieri -
emerge con chiarezza che non 
sono ancora stati scoperti 
mezzi ottimali di bonifica del 
petrolio e che i danni di questo 
tipo sono ancora incontrolla
bili. Anzi, alcune delle sostan
ze chimiche usate in queste 

operazioni si sono rilevate al
tamente tossiche. Pensiamo 
che sia corretto comunque 
escludere effetti planetari - ha 
aggiunto - ma sicuramente le 
spiaggie del Golfo, la fauna 
marina e i fondali subiranno 
danni che perdureranno per 
decine di anni.» Secondo lo 
scienziato berlinese Knut Km-
sewitz una delle conseguenze 
possibili sarà un Inquinamento 
della falda freatica che cause
rà una drammatica penuria 
dell'acqua potabile nella peni
sola arabica, lo scienziato ha 
chiesto, in un'intervista al quo
tidiano di Hannover Naie Prts-
se, una immediata sospensio
ne delle ostilità per non aggra
vare ulteriormente la catastro
fe ecologica e ha ricordatoche 
nel 1982 l'Irak. con il bombar
damento dei campi petroliferi 
di Novruz, aveva già provocato 
un grave inquinamento della 
falda freatica. 

Intanto i paesi arabi sono in 
allarme, negli Emirati arabi so
no state allertate squadre di 
sorveglianza per le spiagge e 
gli impianti dì desalinizzazione 
sono circondati da cinture gal
leggianti. Certo il pericolo è 
grande per paesi che ricavano 
il 90% della loro acqua potabi
le dal mare. E non solo: la pe
sca è una delle maggiori risor
se di questa regione. Nel 1987 
sono state pescate 85.410 ton
nellate di pesce. L'ecosistema 
di questo mare chiuso è deli
catissimo, le preoccupazioni 
per la sopravvivenza di alcuno 
specie di pesci sono fondate « 
comprensibili. Joseph . Pian, 
del centro di Dubai per le ricer
che sulla fauna selvaggia, non 
è ottimista: «Questa è una sta
gione di migrazione per diver
se specie di uccelli che cerca
no il cibo sulle spiagge. D tap
peto di petrolio sul mare prive
rà la vita marina dell'ossigeno 
necessario. È una tragedia. An
che se la marea non dovesse 
raggiungere Dubai, l'ambiente 
ne soffrirà». Si era sperato che 
la macchia di petrolio si de
componesse, rompendosi nel 
corso del suo viaggio. Ma, se
condo alcuni esperti, si tratta 
di una possibilità difficile da 
realizzare a causa delle carat
teristiche del Golfo Persico: il 
mare è infatti solitamente piat
to e con poche onde e questo 
non facilita la decomposizione 
della macchia. Gli abitanti del 
Golfo non riescono a capire il 
gesto di Saddam. 
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